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Domenica 2 dicembre 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 24,37-44
Vegliate per essere pronti al suo arrivo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate il Figlio dell’uomo verrà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)          

Inizia l'Avvento. E ricomincia il nostro pellegrinaggio attorno al mistero di Cristo: pellegrinaggio sempre nuovo, inedito, inaspettato; pellegrinaggio che promette orizzonti nuovi per la nostra vita; pellegrinaggio carico di attese e di speranze; eppure pellegrinaggio segnato dalla medesima fatica, da quella fatica che avvolge e spesso imprigiona le nostre esistenze. Perché sempre uguale è la fatica che segna i giorni dell'uomo, fatica che ricomincia sempre da capo e non conduce mai a nulla.

"Come fu ai giorni di Noè: mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla..." Ecco la fatica che segna la vita dell'uomo fin dal principio: è la fatica dell'uomo ripiegato sul suo presente, e tutto preso dall'opera di aggiungere al presente quello che manca: sempre da capo sembra che ciò che manca sia poco, che la pienezza della vita sia vicina; ma poi invece questa pienezza sfugge inesorabilmente dalle mani. 

Appunto a questa fatica somiglia la nostra quotidiana fatica; e davanti ad essa il nostro pellegrinaggio attorno al mistero di Cristo, che ogni anno ricomincia, sembra perdere la sua freschezza e la sua novità. Vorremmo riprendere con entusiasmo, ripartire con nuovo slancio, perché sappiamo che solo il Signore Gesù ha parole di vita; eppure ci sentiamo come impotenti davanti ad una fatica che sempre ci blocca. Ma come spezzare questa cattiva spirale?

L'Avvento spezza questa spirale, insegnandoci la virtù dell'attesa.

"Fratelli, è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti". Proprio perché siamo ripiegati su noi stessi la stanchezza ci domina; proprio perché vogliamo raggiungere da noi stessi la pienezza del presente la fatica ci blocca. La via di uscita sta nello svegliarci da questo sonno mortale e nel saper attendere: alzare finalmente lo sguardo e attendere da "altri" la salvezza che cerchiamo.

Attendere è difficile, specialmente oggi, abituati come siamo ad avere tutto e subito, a cercare soluzioni facili e veloci, ad evitare in ogni modo i tempi lunghi. Eppure attendere è necessario, perché solo attendendo impariamo a gustare le sorprese di ogni giorno; e soprattutto impariamo ad accorgerci degli altri come presenze promettenti, che non minacciano ma incoraggiano il nostro cammino. 
Certo, la difficoltà rimane, perché tutti abbiamo sperimentato la delusione di attese andate a vuoto: le sorprese cattive della vita e le chiusure a volte reali degli altri hanno spesso infranto la nostra buona speranza. Eppure proprio qui scopriamo la qualità davvero "altra" della salvezza che attendiamo. Se la vita e gli altri deludono la nostra attesa, il Padre dei cieli, il Padre di Gesù, non delude; anzi, dà compimento alla nostra speranza. Lui davvero può dare un volto e un nome alla nostra ricerca, al nostro desiderio di pienezza, alla nostra sete di verità e di vita; e lo può fare perché in Gesù ha abitato la nostra storia e la nostra stessa fatica di vivere, con un amore e una premura inaspettate. 

L'Avvento allora ci spinge a "camminare nella luce del Signore"; ci spinge a svegliarci per attendere che ancora si rinnovi il "miracolo" della storia di Gesù; e cioè che ancora accada in mezzo a noi il Regno del Padre, dove tutti possiamo trovare protezione e fiducia.

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Gesù ti sto aspettando. "Non tardare" 
Ti sto aspettando, ma io so che Tu vieni a cercarmi per lavorare nel tuo cantiere: 
ti aspettano i bambini poveri che hanno fame, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano dell'amore; 
ti aspettano le persone che soffrono, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano della speranza, andandoli a trovare e stringendo le loro mani; 
ti aspettano tanti uomini che hanno tutto ma non sono felici, perché non hanno Te, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano della fede, che brilla come luce nella notte del peccato. 
Gesù ti sto aspettando. "Non tardare". 
Ti sto aspettando, ma io so che Tu vieni a cercarmi per lavorare nel cantiere del tuo amore. 
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Lunedì 3 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 8,5-11
Molti dall'oriente e dall'occidente verranno nel regno dei cieli.

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”. 

All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Il Vangelo ci mostra come si vive il tempo di Avvento, ossia come si va incontro a Gesù. Il centurione diviene per noi un esempio. E' un uomo adulto non avvezzo al culto e neppure partecipe delle tradizioni di Israele; è anche occupante militare di quella regione. Queste ragioni dovrebbero impedirgli di rivolgersi ad un ebreo per chiedere un aiuto! Ha però un servo malato. Per questo viene da Gesù; non sa bene neanche come presentargli il caso. Ma comprende che è sufficiente mettere un po' del proprio cuore nelle mani di Gesù che subito viene esaudito. Gesù, infatti, legge nel cuore del centurione e, con la generosità di chi sa commuoversi, subito gli risponde che andrà a casa sua per guarire il servo. Noi a questo punto forse avremmo approfittato di una generosità così gratuita. Quel centurione, invece, si vergogna ancora di più: si trova davanti a se stesso, a un giudizio su di lui, e dice che non è degno che il Maestro si rechi da lui. Prova vergogna davanti a un uomo così buono. E pronuncia quelle splendide parole che ancora oggi ripetiamo: "O Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito". Il servo del centurione, in effetti, guarisce sulla parola di Gesù. Ma anche quell'uomo adulto guarisce dopo il suo incontro con il Maestro: ha scoperto di essere indegno, ma ha trovato chi lo comprende nel profondo; ha visto come l'interesse per gli altri può trasformare in maniera sorprendente la sua stessa vita.
PER LA PREGHIERA 



( Enrico Ozzella)
Signore, quante cose ti ho chiesto: 
la salute, la guarigione, il benessere. 
Quante volte ti ho pregato 
di realizzare i miei sogni, 
di dare un volto ai miei desideri. 
Ti ho trattato come un servo. 
Ma io che cosa ti ho dato?
Martedì 4 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 10,21-24
Gesù esultò nello Spirito Santo.
In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. 

E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Gesù rivolge questa frase ai discepoli appena tornati dalla loro prima esaltante esperienza missionaria. Egli ne aveva positivamente commentato l'esito, concludendo, quindi, con un'esclamazione di esultanza: "Ti ringrazio, Padre, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli". Accostando le due frasi si coglie più facilmente il senso della beatitudine. Ovviamente non si parla di un "vedere" fisico, che i discepoli condividevano con tutti i contemporanei, ma di un "vedere" secondo la fede che è esclusivo dono del Padre. La beatitudine, allora, include anche noi, nella misura in cui ci lasciamo catalogare tra i "piccoli" del Regno. Sì, il segreto per "vedere" il Signore è qui: accettare la propria piccolezza, o, come dice altrove Gesù stesso, "farsi bambini". È il cammino dell'umiltà che purifica lo sguardo e permette di fissare il "Sole". Finché ci si nasconde orgogliosamente dietro il proprio "sapere", finché si pretende di far rientrare anche Dio nei propri angusti schemi valutativi, si resterà chiusi nella propria cecità. E questo anche se si è battezzati e ci si dichiara credenti.

PER LA PREGHIERA 



( Bernard Häring)
Dio grande e meraviglioso, molte volte, nelle nostre litanie, 

abbiamo detto: «Ascoltaci, Signore», 

senza esserci prima chiesti se noi abbiamo ascoltato te, 

se siamo stati in sintonia con le tue parole, con i tuoi silenzi. 

Vogliamo che tu porga l'orecchio alla nostra supplica, 

senza preoccuparci di correggere 

la nostra sordità, la durezza del nostro cuore. 

Interpreta tu, Padre, la nostra povera preghiera; 

ed ogni volta che ci senti ripetere: 

ascoltaci, Signore, 

sappi che intendiamo dirti: 

apri il nostro orecchio ad ascoltare la tua voce. 

Apri i nostri occhi a vedere te ovunque. 

Apri le nostre labbra per lodare te. 

Donaci un cuore che ascolta te, Padre di misericordia, 

con il Figlio e lo Spirito d'amore: 

ascolta Dio, e perdona!

Mercoledì 5 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 15,29-37
Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani.
In quel tempo, Gesù venne presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 
Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”. 

Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li diede ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 

Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Il volto che Gesù incarnato viene a svelare è un volto così diverso dalle nostre approssimative visioni di Dio! Dio, il nostro Dio, il Dio di Gesù Cristo non ci risolve i problemi, ci aiuta ad affrontarli, non concede benevol-mente dall'alto i suoi favori, ci chiede – invece – la fatica dell'interrogarsi, il martirio del mettersi in gioco. Certo la sproporzione è volutamente parados-sale: come potranno sette pani sfamare una folla affamata di sette giorni? Sette pani, appunto, sette: il numero della perfezione e della totalità per Israele. Sette pani: la totalità di ciò che sei, la pienezza di ciò che sai, se messo in gioco, può sfamare l'umanità. Sfidiamo a generosità Dio, non restiamo lì ad aspettare che sia lui a risolvere i problemi ma accogliamo la sua provocazione, oggi. Cosa sono disposto a mettere in gioco del mio tempo, della mia intelligenza, del mio carattere per sfamare i tanti fratelli che oggi incontrerò, prima che essi svengano sulla strada della vita? Gesù, in questo prossimo Natale, ci svela il volto di un Dio che ci chiede una mano a salvare il mondo. Lo vogliamo davvero un Dio così?
PER LA PREGHIERA 



( don Paolo Curtaz)
Signore, ci rechiamo da te per essere guariti dentro, per tornare a vedere il senso della nostra vita. Tu sazi la nostra fame di felicità e ci chiedi di metterci in gioco per saziare i fratelli che oggi incontreremo. Marana thà, vieni Signore Gesù!

Giovedì 6 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 7,21.24-27
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Gesù ci insegna che la preghiera deve essere in perfetta sintonia con la pratica della vita cristiana. Se non si compie la volontà del Padre, la preghiera non serve a nulla. 

Gesù rimprovera l'autosufficienza di chi si ritiene a posto e dice: "Signore, Signore!" quando, in realtà, Gesù non è affatto il Signore della sua vita. La fiducia nel Signore non deve fare da paravento alla malvagità né la misericordia da pretesto alla dissolutezza. 

La volontà del Padre è il suo disegno di salvezza. La preghiera richiesta da Gesù deve portare il cristiano a impegnarsi con entusiasmo e fino alla morte nell'opera della salvezza. Dio non sa cosa farsene delle belle parole di preghiera se non sono seguite dalle opere dell'amore. 

Nella parabola dell'uomo saggio e dell'uomo stolto viene riassunto il significato di tutto il discorso della montagna. Non basta ascoltare le parole di Gesù, bisogna anche metterle in pratica. L'ascolto è il presupposto per il fare. Uno infatti agisce secondo le parole che ha dentro. La differenza tra sapienza e stoltezza sta nel fare le parole del Signore o le proprie, nello scegliere come fondamento del proprio agire la roccia che è Dio o la sabbia del proprio io. 

La roccia che dà stabilità al cristiano è Cristo. La parabola ci indica le due condizioni necessarie perché la vita cristiana risulti solida: deve fondarsi si Cristo e passare dalle parole ai fatti. Non c'è vera adesione a Cristo senza l'impegno morale. Il fondamento sicuro della vita cristiana è la pratica degli insegnamenti di Gesù. L'ascolto è necessario, ma quel che più conta è l'esecuzione di ciò che è stato ascoltato. 

Alla dogana della morte non passa nulla di quello che abbiamo, ma solo quello che abbiamo dato e quella che siamo. Chi non costruisce sull'amore, viene sepolto dalle macerie di ciò che ha costruito sul proprio egoismo.
PER LA PREGHIERA 



( Rabindranath Tagore)
Dammi il supremo coraggio dell'amore. 

Questa è la mia preghiera: 

coraggio di parlare, di agire, di soffrire, 

di lasciare tutte le cose, o di essere lasciato solo. 

Temprami con incarichi rischiosi, 

onorami con il dolore, 

e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 

Dammi la suprema certezza dell'amore. 

Questa è la mia preghiera: 

la certezza che appartiene alla vita nella morte, 

alla vittoria nella sconfitta, 

alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, 

a quella dignità nel dolore, che accetta l'offesa, 

ma disdegna di ripagarla con l'offesa. 

Dammi la forza di amare sempre e ad ogni costo.

Venerdì 7 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni       Gv 10,11-18
Il buon pastore offre la vita per le pecore.

In quel tempo, Gesù disse: "Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 

Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio".
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monastero Janua Coeli)

Pastori o mercenari. È questione di appartenenza. Le pecore in questo possono scegliere in quale ovile stare. Quando si sta attorno agli altri per questioni di interesse, i lupi finiscono per sbranare i più indifesi e tutto si perde perché la vita diventa preda perennemente offerta a chi è il forte del momento. Quando invece gli altri rappresentano per noi un qualcuno che abbia un nome, una storia, un progetto, allora si ha il coraggio di far fronte agli assalti esterni: è la forza dell'appartenenza. La voce del pastore è familiare, rassicurante. Perché la nostra non può essere voce di pastore per chi ci frequenta? Perché continuiamo a indossare le vesti del mercenario o del lupo? Gesù offre la vita per poi riprenderla. Nulla tu perdi se lo offri per amore, perché ciò che doni continua ad essere tuo nell'altro. Anzi! Si accresce il tuo dono finché tornerà a te per essere ancora donato. La voce dell'appartenenza è la più debole oggi: si va dove soffia il vento e si cambia continuamente rotta. Appartenenza a chi, a cosa? Appartenenza all'amore. in questa parola tutto si racchiude, purché sia amore, capacità di espropriarsi e di restare assenti di sé in quanto totalmente e continuamente altrove. Chi si dona riconosce la voce dell'amore, da qualsiasi parte giunga, perché è tipico degli innamorati nascondersi per lasciarsi trovare. E Dio è un innamorato! Seguiamo le tracce del suo nome, l'eco della sua voce, la scia del suo profumo e troveremo sempre pascoli di eternità e acque fresche di gaudio e di novità nello Spirito.
PER LA PREGHIERA 



( Sant’Ignazio di Loyola)
Prendi, Signore, e accetta tutta la mia libertà, 

la mia memoria, il mio intelletto, e tutta la mia volontà, 

tutto ciò che ho e possiedo; 

tu mi hai dato tutte queste cose, a te, Signore, le restituisco; 

sono tutte tue, disponine secondo la tua volontà. 

Dammi il tuo amore e la tua grazia, queste sole, mi bastano.

Sabato 8 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca       Lc 1,26-38
Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te.
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 

La vergine si chiamava Maria. 

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. 

Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La festa dell'Immacolata Concezione, così popolare, è legata alla storia del primo peccato dell'uomo, al Peccato Originale. La fede trova in esso la causa del male che affligge l'umanità in tutte le sue più svariate forme, ma la fede ci fa anche vedere la speranza certa di liberazione e salvezza contenuta nelle stesse parole di condanna del peccato stesso e del suo istigatore, il nemico dell'uomo: "Ed io porrò un'ostilità tra te e la donna e tra la tua stirpe e la sua stirpe: essa ti schiaccerà la testa e tu la assalirai al tallone" (Gen 3,15). La Donna, eletta fin dall'eternità ad essere la Madre di Colui che schiaccerà il capo del nemico dell'uomo non sarà contaminata dal suo veleno, ma sarà la tutta Pura, la nuova Eva e madre dei nuovi Viventi, eletti anch'essi dall'eternità, ad essere santi al cospetto dell'Altissimo. Oggi celebriamo la Concezione senza macchia della Madre del Salvatore e con Lei benediciamo il Padre che ha benedetti anche noi nel suo Figlio con ogni benedizione spirituale nei cieli. Di fronte al saluto dell'Angelo Maria rimane turbata, e all'annuncio della sua elezione a madre del Salvare ella chiede "come è possibile". L'Angelo l'assicura: "non temere... nulla è impossibile a Dio... lo Spirito Santo scenderà su di te". E allora Maria pronuncia il suo "Fiat" e il suo totale e gioioso abbandono a Dio "Ecco la serva del Signore". Gli interventi di Dio nella nostra vita, la sua chiamata e ciò che essa comporta, ci possono turbare, farci dubitare. L'esempio dell'Immacolata e il suo aiuto ci spronino a imitarla. Con Lei canteremo allora il nostro Magnificat, di grazie, di Lode e di vittoria. O Padre che nell'Immacolata hai preparato una degna dimora del tuo Figlio, concedi anche a noi, per sua intercessione di venire incontro a te in santità e purezza di spirito.

PER LA PREGHIERA 



( Benedetto XVI)
Maria, Madre del sì, tu hai ascoltato Gesù 

e conosci il timbro della sua voce e il battito del suo cuore. 

Stella del mattino, parlaci di Lui 

e raccontaci il tuo cammino per seguirlo nella via della fede. 

Maria, che a Nazareth hai abitato con Gesù, 

imprimi nella nostra vita i tuoi sentimenti, 

la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta 

e fa fiorire la Parola in scelte di vera libertà. 

Maria, parlaci di Gesù, perché la freschezza della nostra fede 

brilli nei nostri occhi e scaldi il cuore di chi ci incontra, 

come Tu hai fatto visitando Elisabetta 

che nella sua vecchiaia ha gioito con te per il dono della vita. 

Maria, Vergine del Magnificat, 

aiutaci a portare la gioia nel mondo e, come a Cana, 

spingi ogni giovane, impegnato nel servizio ai fratelli, 

a fare solo quello che Gesù dirà. 

Maria, poni il tuo sguardo sull'Agorà dei giovani, 

perché sia il terreno fecondo della Chiesa italiana. 

Prega perché Gesù, morto e risorto, rinasca in noi 

e ci trasformi in una notte piena di luce, piena di Lui. 

Maria, Madonna di Loreto, porta del cielo, 

aiutaci a levare in alto lo sguardo. 

Vogliamo vedere Gesù. Parlare con Lui. 

Annunciare a tutti il Suo amore.

PAGE  
2

